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La riunione con il compagno Chiaromonte 
della Consulta regionale comunista del lavoro 

Dare maggior slancio 
in Sicilia alle lotte per 
occupazione e sviluppo 

PALERMO — La consulta re­
gionale del lavoro del comi­
tato regionale siciliano del 
PCI ha tenuto la sua prima 
riunione con la partecipazio­
ne del compagno Gerardo 
Chiaromonte, dei compagni 
della segreteria nazionale, e 
Gianni Parisi, segretario re­
gionale, e dei dirigenti di par­
tito e sindacali.' 

Il dibattito, aperto dalla re­
lazione di Nino Mannino, re­
sponsabile del comitato re­
gionale per i problemi econo­
mici e sociali, ha preso in 
esame i problemi inerenti al­
lo stato del movimento e del­
le lotte per l'occupazione e 
Io sviluppo della Sicilia e 
quelli relativi alle questioni 
dell'unità, dell'autonomia e 
della democrazia sindacale. 

Al termine dei lavori, con­
clusi dall'intervento di Chia­
romonte, è stata diffusa la 
seguente nota: e I comunisti 
siciliani reputano loro com­
pito primario il lavoro e l'ini­
ziativa per dare ulteriore im­
pulso al movimento di lotta 
per l'occupazione e lo svilup­
po economico dell'isola. In se­
guito alla positiva e forte ri­
presa del movimento", mani­
festatasi con la giornata di 
lotta dei pensionati del" 30 
ottobre e con lo sciopero gè- • 
nerale di Siracusa del 13 no­
vembre, nessuna energia de­
ve essere risparmiata per 
cooperare al successo dello 
sciopero generale regionale 
dell'industria del 25 novem­
bre, dello sciopero regionale 
dei braccianti del 5 dicembre 
e delle successive e necessa­
rie forme di articolazione set­
toriale e territoriale. ........ 

«I comunisti fanno appello 
ai lavoratori perchè vada a-
vanti il moto di riscossa de­
mocratica e popolare per una 
Sicilia produttiva, affrancata 
dalla soggezione al sistema 
di potere mafioso e cliente­
lare, libera da ogni condizio­
namento e subalternità, ca­
pace di contribuire al rin­
novamento . economico, politi­
co, e morale del paese. < -••-•• 

€ L'impegno necessario a • 
far fronte a un tale compito 
richiede a tutte le forze di 
rinnovamento della società si­

ciliana una grande tensione 
ideale e unitaria. Per questo 
i comunisti esprimono preoc­
cupazione per le difficoltà ge­
nerali che, complessivamente, 
incontra il . processo unitario 
tra i. sindacati. Gli elementi 
di incrinatura nel rapporto 
sindacato-lavoratori - (emersi 
nelle vicende nazionali di que­
sti mesi) in Sicilia sono resi 
più gravi dall'arretramento 
della situazione polìtica re­
gionale determinata dalla net­
ta e pericolosa involuzione 
della DC. Questa si esprime. 
anche, in un pesante tentati­
vo di subordinare parti del 
movimento sindacale ad un 
disegno di svolta moderata. 
corporativa e clientelare. » . 

« Preoccupa il fatto che. in 
alcuni settori del movimento 
sindacale direttamente inve­
stiti, non sempre si manife­
stano adeguati segni di resi­
stenza e di opposizione a que­
sti tentativi di colpire l'auto­
nomia e" l'unità sindacale. Al 
contrario emergono persino 
spinte volte a utilizzare in 
modo clientelare e collaterale 
alla DC gli spazi che il sin­
dacato si è conquistato nel 
rappòrto con le istituzioni (il 
che avviene in ' taluni comi­
tati provinciali INPS, • in al­
cune commissioni di colloca­
mento, in alcune commissio­
ni di gestione e/o di control­
lo di leggi che richiedono u-
na presenza - del sindacato). 

e Simili ' tendenze ; costitui­
scono un pericolo per i prin­
cipi dell'autonomia e dell'uni­
tà sindacale, minacciano di 
distorcere e di. cancellare i 
connotati peculiari del sinda­
cato italiano in quanto forza 
di trasformazione democrati­
ca della società, espongono 
il sindacato a rischi di. di­
stacco sempre più gravi dai 
lavoratori. .' 

«I comunisti si impegnano 
nell'ambito del movimento 
sindacale siciliano, che nel 
suo complesso è stato e ri­
mane elemento importante 
per una - politica di rinnova-. 
mento autonomistico, a - stimo-. 
lare una riflessione sulla pre­
senza e sul ruolo del. sinda­
cato nelle istituzioni e" nella 
società siciliana, ad impedi­

re nuovi deteriori collatera­
lismi. a sviluppare la sua vi­
ta democratica, a esaltare la 
sua autonomia e là sua ca­
pacità di essere soggetto at­
tivo di una • politica di tra­
sformazione dell'isola, rilan-. 
ciando le prospettive .indica­
te con la manifestazione- del 
10 marzo alla quale ha- con­
tribuito tutto il movimento 
sindacale siciliano. ' .. 

« La consultazione indetta 
dalla federazióne unitaria na­
zionale per il rilancio di una 
nuova- piattaforma complessi­
va a tre anni dall'EUR deve 
coinvolgere in modo pieno e 
consapevole tutti i lavoratori 
sicialiani. iscritti e no ài sin­
dacati, deve stimolarne una 
partecipazione attiva e crea­
tiva alla vita del sindacato. 
deve rappresentare un mo­
mento - di crescita delle co­
scienze e della - capacità di 
direzione della classe lavora­
trice. Conseguentémentev ap­
pare indispensabile che ,. la 
consultazione sia la più am­
pia e democratica possibile 
e investa tutti i comparti del 
movimento, dalle grandi alle 
piccole aziende, dalle cam­
pagne agli uffici, dove più 
lenta è stata l'avanzata del 
processo di democrazia sin­
dacale. :„ '•;; • v .•,"•• 

€ La consultazione deve es­
sere reale, pertanto, posta in 
modo: 1) da fornire, ai lavo­
ratori, con semplicità e chia­
rezza, i termini delle. opzioni 
sulle quali dovranno pronun­
ciarsi; 2) da rendere agibile 
un lóro intervento attivo: 3) 
da consentirne attraverso il 
voto, anche ̂ segreto.'la piena 
libertà di scelta. .- , 

c i comunisti si impegnano 
a stimolare con ogni mezzo; 
la partecipazione .dei lavora: 
tori alle scelte 'e alla "vita ; 
del sindacato nella consape­
volezza che, unità, autonomia . 
e democrazia sono insepara­
bili e costituiscono principi 
fondamentali per l'avanzata 
del movimento dei.lavoratori,.;.. 

, Inyitano,.i lavoratori;. ad oj£, 
porsi a qualsiasi tentativo .di\ ; 
violare o di derogare da tali' 
principi e a lottare per uria 
loro rigorosa applicazione ». 

La manifestazione degli studenti medi a Reggio 

Nostro servizio , 

REGGIO CALABRIA — 
Dopo la grande manifesta- .-. 
zione sindacale per lo svi­
luppo deL comprensorio 

'reggino è stata la volta 
' degli studenti medi di tut­

te le scuole calabresi, che 
•i sono dati appuntamen­
to a Reggio, sotto la sede 
del consiglio regionale, per 
scandire e sottolineare la 
loro * ferma decisióne di ': 
avere risposte chiare e con- , 
crete -sui problemi della 
scuola. Si sono ritrovati da _ 
ogni parte della Calabria . 
per denunciare le pesanti:. 
responsabilità e gli inam­
missibili ritardi'della Re­
gione che rende più acuti 
i disagi di migliaia di stu­
denti costretti ad iniziare 
l'anno-scolastico in con­
dizioni assai precarie e 
per molti aspetti dramma­
tiche. -
- Da Catanzaro, da Co­

senza. dove in queste setti­
mane si sta sviluppando 
un crescente movimento 
degli studenti con scioperi 
e manifestazioni, da tutta 
la piana di Gioia Tauro so­
no venute-grosse delegazio­
ni per testimoniare, insie­
me agli studenti di Reg­
gio, le condizioni dure, di-
ficQi, in cui si trovano le 
strutture scolastiche della 
Calabria. Parallelamente, a 
Locri si è sviluppata un'al­
tra grossa manifestazione 
studentesca che indica tut­
ta la vitalità di questo mo­
vimenta n movimento de­
gli studenti in Calabria sta 
divenendo una realtà cor­
posa che eviene costruita 
giorno per giorno, con la 
lotta e l'iniziativa^ apren­
do vertenze città per cit­
tà, scuola per scuola. ~ 

Prima che una delega­
zione si incontrasse con il 
presidente della Regione, 
gii studenti hanno discus- . 
so le loro diverse esperien­
ze, confrontando fioro prò- -
blemi e si sono ritrovati 
insieme sulla necessità ur­
gente di cambiare, di ope­
rare una trasformazione 
netta nell'organizzazione 
stessa della scuola, per ri­
dare nuovo slancio e vi­
gore a tutta la politica 
scolastica in Calabria. , 

Un confronto che è aer-
vito a delineare un qua­
dro assai preoccupante ed 
allarmante delle carenze e 
delle insufficienze che toc­
cano, ormai, livelli inac­
cettabili. La manifestazio­
ne ha avuto al centro del­
la sua azione tre^nomenti 
specifici, tre obiettivi prio­
ritari: l'edilizia scolastica, 
il diritto allo studio, i tra-

Migliaia hanno scandito 
| le loro proposte « 

per una scuola nuova 
Delegazioni sono arrivate da Catanzaro, 
Cosenza e dalla Piana di Gioia Tauro 

sporti. E proprio al capi­
tolo dell'edilizia scolastica 
sono legati problemi più 

•- gravi mentre la regione ha -
accumulato 45 miliardi di 
residui passivi, quando esi­
stono situazioni nelle scuo­
le calabresi che ormai han­
no superato da tempo la 
precarietà di strutture, rag­
giungendo aspetti impres­
sionanti.- . 

«La nostra — dice Lu­
ciana del classico di Reg­
gio — è tra le scuole più 
vecchie della città, - ma 
niente è cambiato da quan­
do è stata costruita: le le­
zioni si tengono ancora ne­
gli scantinati bui e privi 
di aerazione e quello del 
sovraffollamento è un pro­
blema tuttora irrisolto». 
« Da noi — interviene Lel­
lo del secondo industriale 
di Reggio — molte aule so­
no ancora in prefabbrica­
to. e anche la palestra è 
adibita ad aula: non esi­
stono laboratori per seguire 
i programmi ministeriali». 

« Questa situazione — 
aggiunge Lello — è un 
nonsenso in una scuola per 
eccellenza ad indirizzo tec­
nico: l'elenco e le testi­
monianze potrebbero allun­
garsi fino a comprendere 
interi istituti dichiarati 
inagibOi dagli ufficiali sa­
nitari, ma che ospitano lo 
stesso centinaia di ragaz­
zi: è la realtà in cui si 
trova l'istituto d'arte di 
Palmi e di molte altre 
scuole della regione. In tut­
te le città solo U 10 per 
cento delle strutture pos­
sono considerarsi funzio­
nanti. A Catanzaro ed in 
alcuni istituti gli studenti 
sono costretti ad andare a 
scuola un giorno si e uno 
no, mentre è diffusa, an­
cora oggi, la frequenza in 
locali seminterrati, negli 
scantinati, in ambienti 
malsani che mettono in pe­
ricolo la .salute stessa 

Nonostante ci sia questa 
situazione la Regione non 
è riuscita a presentare il 
piano DO per il finanzia­

mento dei piani dell'edili- -
zia perdendo cosi altri cin- -
que miliardi. Ma le denun- -
ce si sono fatte più fitte, 
ed ' hanno investito altri -

. campi, come quello dei tra- . 
sporti: il servizio è sempre " 
meno efficiente ed adegua­
to e procura un po' v di 
disagi a centinaia di stu­
denti costretti a spostarsi 
da un punto all'altro per 
raggiungere le strutture 
scolastiche, nonostante che 
la Regione spenda parec­
chi miliardi per integrare 
le ditte private. . 

Infine il diritto allo stu­
dio: le ; proposte che gli 
studenti ' hanno "avanzato 
in tal senso sono state pre- . 
cise e concrete: «voglia­
mo modificare i vecchi 
schemi sui quali si regge 
tutta l'impalcatura della 
scuola in Calabria, dice 
uno studente del liceo Vin­
ci di Reggio dare una ca­
ratterizzazione nuòva alla 
politica scolastica che non 
sia incentrata sulle forme 
assistenziali ma bisogna 
che recuperi la partecipa- v 
zione attiva degli studenti. 
introducendo elementi nuo­
vi di democrazia e di spe­
rimentazione ». Queste cose . 
sono state dette al presi­
dente del consiglio regio­
nale Chinano. 

L'incontro cui ha parte­
cipato una larga rappre­
sentanza dei consiglieri re­
gionali comunisti « stato 
disertato dai rappresentan­
ti del partiti del centro- ' 
sinistra quasi a sottolinea­
re il netto divario tra 1 
Emblemi acuti della scuo-

i e la loro inesistente vo­
lontà politica di risolverli. 
Il presidente del consiglio 
regionale ha riconosciuto 
agli studenti un ruolo par­
tecipativo alle elaborazioni 
che dovranno sopraggiun­
gere per ciò che riguarda 
tutti gli aspetti legati al 
problemi della scuola. Un 
primo positivo risultato è . 
stato cosi raggiunto. 

Sandro CriserA 

Ormai guèrra 

aperta 

in Abruzzo 

tra i «fedeli» 

di Gaspari 

e di Fanfani 
Dal nostro corrispondente 

PESCARA — Lo scontro 
cominciato In sordina è; di­
ventato guerra aperta e la 
Giùnta di ' centro-sinistra 
con la DC come partito 
guida è sotto il tiro della... 
Democrazia cristiana, j . 

Non era mal successo nel­
la storia dì questo partito. • 
Nella corrente fanfaniaha ' 
è.passata la linea della-fer-; 

• mezza . sostenuta dal Pre- ! 
sidente della giunta uscen­
te, Romeo Ricciuti: un ̂ rio 
secco a tutta la piattafor-. 
ma programmatica del qua-
- dripartlto, un no alla giun­
ta e un no ' al presidente 
designato dalla maggioran­
za dorotea-gasparlana. Con 
in più la richiesta di dimis­
sioni per il capo del gruppo 
consiliare regionale. Un ve­
ro ultimatum! j.'••'• 

- Sull'altro • fronte il pre­
sidente designato, Anna 
Nenna D'Antonio, non sì 
muove dal suo posto, rifiu­
ta ogni contatto con i fan-
faniani e chiede ai vertici 
nazionali una solidarietà 
senza tentennamenti. ,: 

- Il capo della segreterìa 
politica, - Remo Gaspari 
(padrino di questa fetta 
dì DC) invia da Roma il 
vice responsabile degli en­
ti locali il quale non rie­
sce neppure a far sedere 
insieme attorno ad un ta­
volo ì due tronconi in cui 
si è spaccata la DC abruz­
zese. . .-; 

Tale è la situazione è 
ogni ipotesi di compromes­
so pare fino a questo mo­
mento andata in fumo. Di 
fatto e di principio si sta 
mettendo in discussione la 
ragion d'essere della stessa 
coalizione politica che pre­
tende di risolvere i proble­
mi della regione. Dalla 
drammatica seduta del 
consiglio regionale di gio­
vedì non è uscita a pezzi 
soltanto-la DC ma* dietro 

"il colpo a-sensazione di un 
consigliere scudocrociato 
che annuncia in aula la 
sfiducia di una grossa par­
te del partito che ha con-
dotto cinque mesi e mezzo 
di trattative, c*è tutta la 
fragilità, la precarietà e la 
pericolosità di un patto di 
maggioranza. v>r ; 

Non ci possono essere 
dubbi sul fatto che è qufe 
sto l'evento politico più ri­
levante messo completa­
mente a nudo con la guer­
ra accesa che sta nella DC. 
A tanta pochezza è potata 
giungere - una coalizione 
forte sulla carta ma di pu­
ra paglia nella proposta 
politica e tenuta insieme 
dal calcolo di dividersi un 
malloppo di poltrone, da 

-gelosie personali è da riva­
lità di corrente. .. 

Questo miscuglio dì inte­
ressi ha tentato di ritro­
varsi nel « grande dise­
gnò» di coinvolgere il PSI 
in un piano che isolando i 
comunisti chiudesse ogni 
prospettiva al movimento 
operaio in tutte le sue for­
ze. Pessimo servizio quello 
del PSI in tutta questa vi­
cenda. _ : ^v- y 

I socialisti hanno tolle­
rato e consentito tutto, 
hanno puntato alla con­
quista di un pugno di as­
sessorati e oggi si ritrova­
no divisi in una maggio­
ranza divisa. -

E* tutta qui la loro ga­
ranzia di buon governo e 
la loro volontà, dichiarata 
mille volte, di arginare la 
arroganza della DC? Le di­
chiarazioni del consigliere 
Pace servono a poco! Quel­
lo che si continua a vedere 
e che l dirigenti di questo 
partito continuano a pun­
tellare una coalizione che 
da quando è nata non ha 
prodotto altro che'umilia-. 
zioni per le istituzioni. Sia­
mo in errore? Martedì ci 
sarà un nuovo dibattito In 
Consiglio regionale che si 
preannuncia più acceso di 
quanto non lo sia stato 
quello dei tre giorni di 
fuoco di questa settimana. 
Attenderemo li la pròva del 
contrario. 

Sandro Mariitecci 

•s '•; 

Ali 

A Ragusa il tentativo di bloccare i 42 piani di lottizzazione 
" - • • • ' ' . ' • • • • • . . 

il prezzo delle aree edificabili 
assessore e agii < amici non va giù 

Intralciati i piani speculativi di una grossa immobiliare legata agli Spatola - Lettera al sindaco del­
l'assessore regionale Fasino che invita a non accettare la convenzione - Ferma reazione della città 

Dal nostro corrispondente 
RAGUSA — Ieri sabato, in 
un convegno cittadino convo­
cato dalla giunta comunale di 
Ragusa a tempo di record, tut­
ta la città, le sue forze sinda­
cali, le" sue forze politiche, le 
sue.associazioni culturali, han­
no detto no al tentativo del­
l'assessore regionale al terri­
torio, on. Fasino. chiaramen­
te sollecitato da interessi di 
parte, di bloccare i 42 piani 
di lottizzazione, ivi compresa 
l'area prevista per la 167 ap̂  
provati nel maggio scorso dal 

. consiglio comunale di Ragusa 
a grandissima maggioranza 

con là sola ' opposizione • dei 
consiglieri del MSI. . 

A Ragusa, come in tante 
città del meridione la cronica 
mancanza di aree edificabili 
ha prodotto due conseguenze 
altrettanto • gravi ~ e dannose 
per-le comunità cittadine. La 
estensione- dei fenomeno del­
l'abusivismo edilizio, provoca-1. 

: to appunto dall'impossibilità 
del cittadino medio e dei la­
voratori di costruirsi, e di edi­
ficare una casa a prezzo ac­
cessibile, dall'altra la conge­
stione dei vecchi centri sto­
rici. dovè grosse compagnie 
immobiliari hanno monopoliz­

zato la proprietà dei vecchi 
palazzi e delle vecchie case-
per procedere alla relativa 
demolizione e alla costfuzio-

. he dei soliti casermoni di ce­
mento con la conseguente spe­
culazione sui prezzi degli ap­
partamenti- a uso : abitativo. 

..E' succèsso a Ragusa, come 
: ad Agrigento, come a Paler­
mo e a Catania; Dovunque 

: gli appetiti speculativi sono 
riusciti a mettere le mani sul­
la: città. ' "."-''•.':••. , '.;•'•-',-
. Per questa situazione, dive­
nuta insostenibile, il"gruppo 

.comunista al comune di Ra­
gusa era riuscito nella pas­

sata . amministrazione a pre­
mere sulla giunta perché por­
tasse in consiglio per l'appro­
vazione i numerosi piani di 
lottizzazione giacenti da an­
ni presso il comune e mai. 
giunti alla discussione. Nel 
maggio scorso si giunse così 
alla approvazione della mag­
gior parte di essi ad esclu­
sione di quei piani lesivi de­
gli interessi della collettività, 
o perché disturbavano valori 
paesaggistici o perché minac­
ciavano il patrimonio storico 
e naturalistico. L'immissione 
nel mercato di migliaia di et­
tari di terreno edificabilc co­
stituì una azione calmiera-
trice sul costo delle aree pri­
ma elevatissimo e di conse­
guenza influì sul costo delle 
abitazióni. Ciò disturbò i pia­
ni speculativi di una grossa 
immobiliare che da tempo agi­
sce a Ragusa con il monopo­
lio delle poche aree disponi- : 
bili. Il padrino di questa im­
mobiliare è l'ex .deputato^ de 
Enrico Spatola, il cui figliolo. 
ingegnere, è anche uno .dei 
più grossi azionisti della CQ-
CIM.. ia immobiliare, appun­
to. con legami anche a Pa-. 
lermo. Lo Spatola è stato, in- ; 
fatti, uno dei grandi elettori 
di Salvo Lima. aì|e europee. 

Óra è stato provocato l'in­
tervento dell'assessore Fassi­
no che a mezzo lettera" con­

siglia al sindaco di Ragusa 
di non accettare convenzioni 
sui piani di lottizzazione, sen­
za prima affrontare i piani 
di fabbricazione, che vedi ca­
so. sono : stati affidati ' dallo 
stesso assessorato ad un grup­
po di tecnici - legati per un 
verso o • per un altro alla 
stessa COCIM. 

Qui si chiude il circolò per­
verso. ; ma i •' cittadini • hanno . 
detto no a questo • ennesimo 
tentativo di mettere le mani 
sulla ' città. • negando intanto 
all'assessore il potere di bloc­
care le convenzioni con sem­
plice lettera al sindaco. Lo 
potrebbe fare solo ricorrendo 
al TAR. ma tale ricorso sa­
rebbe chiaramente infondato, 
perché nulla-vieta ai comuni 
di sottoscrivere le convenzio­
ni. anche in assenza dei pia­
ni particolareggiati. Infine il 
blocco delle lottizzazioni si-
.gnificherebbe anche il-bloccò . 
di tutta l'attività del settore 
edile con grave minaccia per 

! l'occupazione operaia. Ciò che 
è stato ricordato dall'on. Ches-
sari, deputato comunista alla 
assemblèa siciliana in uh co­
mizio tenuto oggi. La rispo­
sta ora sta al sindaco di 
Ragusa Minardi, de. che ve­
di caso ' è della, stessa cor­
rente di Spatola. ." \'-'... 

Angelo Campo 

Mano pesante nelle fabbriche del capoluogo pugliese 

Intimidazioni a Bari: è il dopo FIAT 
Si cerca di eliminare la presenza sindacale - Dalla fine delle agitazioni si sono infittiti i controlli 
da parte dei capi - Testimonianza di un operaio licenziato - Interrogazione parlamentare del PCI 

Dal nostro corrispondente 
BARI. — Non è certo unìa 
gran scopèrta dire che, le vi-
ceédèàellà Fiat hannosegna-: toN': un mutamento generale 

: del clima nelle fabbriche ita-. 
liane. -Anche, a Bari, cosi, lon-. 
tana dalle imponenti manif e-. 

• stazioni. di Torino,, il dopp̂  
Fiat ha significato uh atteg­
giamento sempre più chiuso 
da parte delle direzioni delle 
aziende, atteggiamento che si 
inserisce nel- più ampio, ten­
tativo di ricacciare il più in-. 
dietro possibile le conquiste 

«Una cosa è certa-— dice 
un operaio della FIAT Al-
tecna (là più grossa fàbbrica. 
di Bari) davanti'ai cancelli 
al cambio turno — dalla fine 
delle agitazióni si sono infit­
titi i controlli da parte dei 
capi,-io ho avuto un rappor­
to perchè,-secondo loro, sba­
gliavo come eseguivo una la­
vorazióne, invece era colpa 
del materiale che mi davano. 
D'accordo è solo uh esempio " 
marginale, ma la dice lunga 
sulle intenzioni della direzio­
ne, ci vogliono riportare in­
dietro. a prima del "89. quan­
do comandavano loro e basta. 

Eppure questo clima non è 
solo della FÌAT, . ih molte 
aziende della zona industria­
le di Bari la crisi viene uti­
lizzata anche per cercare di ' 
eliminare la presenza sinda­
cale: non è un caso che I 
prima a finire in cassa inte­
grazione sono 1- membri più. 
combattivi dei consigli di fab­
brica. quelli che hanno più 
ascendente sui compagni di 

I lavoro, e, senza con questo 
voler far una retorica non 
necessaria, primi fra tutti i 
comunisti. Un esempio, certa­
mente emblematico, è quello 
del compagno Franco Liuzzi 

- segretario della sezione di fab­
brica del - PCI alla CMM. 
azienda metalmeccanica, con 
oltre 300 addetti, a capitale 
misto ma con direzione esclu­
sivamente privata. ~ 

«La CMM, che produce ca­
tene per cingolati; prima del 
78 — racconta Liuzzi- — era. 
un reparto delle fucine meri­
dionali (azienda, del. gruppo 
Efim, quindi a partecipazio­
ne statale), poi fu scorporata 
è oggi viene gestita dalla 
SIMMEL di Castelfranco Ve­
neto. n cambio di direzione 
fece subito intuire che le cose 
non sarebbero rimaste immu­
tate nella fabbrica, infatti 
subito incominciò una mobi­
lità intema selvaggia». «Ba­
sta dire — dice un altro ope­
raio della DMM —che spes­
so ci capital-di cambiare po­
sto anche tre volte in una 
stessè giornata. Per non par­
lare del direttore di produ­
zione che dovrebbe essere un 
ingegnere ma sembra più un 
vigilantes, nel suo continuo 
girare per i reparti a control­
lare che i ritmi di produzio­
ne siano alti». 

Il racconto di Liuzzi si riem­
pie cosi di particolari: «L'a­
zienda ha perfino tentato di 
spacciarsi per un nuovo inse­
diamento ̂ Industriale, per ot­
tenere i sowenzk>namenti e 
le agevolazioni previste. C'è 
stato anche il nostro interven­

to per sventare questo imbro­
glio. Ovviamente però l'azien­
da non l'ha - mandata giù. 
Prima hanno tentato di of­
frire: un sostegno finanziario 
pari ad un anno di salariò 
e "una nuova . collocazióne" 
in altra azienda se gli operai 
più impegnati nel sindacato -
se ne andavano dalla fabbri­
ca; poi si è passati alle minàc­
ce, ed infine al licenziamento. 
Io sono stato licenziato usan­
do-una norma che. utilizzata 
solo una volta dalla FIAT, 
costrinse questa ad una ra­
pida marcia indietro, ammet­
tendo .di aver usato una er- ' 
ronea interpretazione». 

Si tratta di una norma am­
bigua (art. 25 del contratto 
nazionale di lavoro per i me- ~ 
talmeccanici del settore pri­
vato) che prevede il licenzia­
mento dell'operaio se in un 
anno totalizza tre giorni di 
assenza dopo una giornata 
festiva: nel rigo in questione 
non viene specificato se le 
assenze debbono èssere giu­
stificate o meno per cui la 
azienda l'interpreta a modo 
suo. e licenzia. Immediata è 
stata, la risposta dei lavora­
tori. che hanno - proclamato 
lo stato di agitazione, mentre 
la FLM ha già denunciato. 
in un comunicato il compor­
tamento antisindacale della -
CMM. Intanto i parlamentari 
comunisti hanno presentato . 
una' interrogazione parlamen­
tare interessando alla vteen- .: 
da il ministro delle Parteci­
pazioni Statali.. 

Una recent* manifestazione sindacai* d*i m*tahn*ccMicf 

Ricordo 
' n Comitato Regionale del 
PCI lucano a due anni dalla 
•comparsa ricorda per l'im­
pegno, e per la sua tonati» il 
compagno Antonio Mede 
che le h* sempre. centrati-
dlrft<V"-V •*•-.•'• •:'•;-•'-.% 

Nell'industria aquilana i lavoratori intossicati passano per assenteisti 

Il consiglio di fabbrica denuncia in una conferenza stampa Taspediénta attuato par ridurre il personale 

Dal nostro corrispondente ; 
L'AQUILA — «No alla pe­
nalizzazione degli stabilimenti 
del Sud>: con questa affer­
mazione s i 'è aperta la con­
ferenza- stampa indetta dal 
consiglio di fabbrica della 
Italtel (ex Sit-Siemens) per 
denunciare l'attacco ai livelli 
occupazionali che il padrona­
to sta attuando attraverso va­
ri e disparati espedienti, non 
ultimo quello dei hcenziamen-
a incentivati. L'obiettivo del 
consiglio di fabbrica è quello 
di portare all'esterno del 
mondo operaio la discussione 
che da mesi coinvolge quasi 
esclusivamente le assemblee 
di fabbrica; è infatti indi-
spensabUe che anche l'opi­
nione pubblica si faccia ca­
rie* di una tale situazione' 
poiché un abbassamento oc­
cupazionale all'Italtel (la più 
grossa azienda abruzzese) si­
gnificherebbe tra l'altro uno 
scadimento di quegli efretti 
indottti che m questi anni han­
no decisamente contribuito ad 
elevare la capacità di spesa 

Il disegno dell'azienda è e-
ridente, nonostante il mistero 
che avvolge* i programmi. 
di riconversione produttiva: 

creare una opinione comune 
che le responsabilità maggio­
ri della presunta crisi che 
investe l'Italici debbano es­
sere ricercate soprattutto tra 
gli operai assenteisti e quindi 
nella politica del sindacato 
m favore di, questi ultimi. 

I cast di intossicazione ve­
rificatisi nella fabbrica non 
sono certo un'invenzione del­
la FLM. la quale per altro 
ha più volte ma invano ri­
chiesto all'azienda ì dati sul­
l'assenteismo per poterli in­
terpretare e quindi mterve-' 
nire nel merito. ' Intanto l'a­
zienda continua i boertrianien-
Ji per malattia, asserendo nel 
contempo di non essere in 
grado di distinguere tra as­
senteisti e malati. 

Certo m tutto questo c'è 
senz'altro qualcosa di poco 
chiaro, ma purtroppo la non 
trasparenza della politica a-
zìendale non si esaurisce qui; 
infatti lltaltel che da una 
parte insiste neH'afTermare 
che i licenziamenti effettuati 
non hanno come scopo il ri­
dimensionamento degli orga­
nici. dall'altra afferma (per 
bocca di Giorgio Villari, am­

ministratore delegato) che il 
passaggio dall'elettromeccani­
ca- all'elettronica impone di 
fatto la revisione dell'organi­
co, insomma, l'azienda" dice 
e non dice, in un continuo 
intrecciarsi di affermazioni 
contraddittorie e di silenzi so­
spetti: per il 1990-81 non do­
vrebbero . esserci - grosse 
preoccupazioni in merito al­
l'occupazione, ma già entro 
1*81 dovrebbe scattare U cas­
sa integrazione per 40 mila 
uniUi, mentre neU'82-83 biso­
gnerà riequilibrare l'esube-. 
rama di manodopera. •'-•? 

Se è vero che il mercato 
deDe telecomunicazioni è in 
espansione e che si vanno 
creando nuove aree commer­
ciali nei paesi in via di svi­
luppo. il problema di tale 
situazione risiede quindi in 
una mancanza di program­
mazione ed in una cecità pre-
visionale che impediscono la 
individuazione di nuove e più 
solide prospettive. A questo 
punto il consiglio di fabbrica 
si chiede giustamente perchè 
mai gli operai debbano pa­
gare per l'incapacità mana­
geriale dei dirigenti. 

Rita Centofenti 
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